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Nella Biografia del Can. P. Fortunato Mondello Bibliotecario della Fardelliana 
(Trapani 1911), l’autore Can. Simone M. Romano, ricordando l’amico, l’ ‘ottimo 
ecclesiastico’ e ‘il chiaro scrittore delle cose patrie’, teneva a sottolineare 
espressamente che l’illustre studioso trapanese “pria di compiere il suo 
pellegrinaggio fra noi, avrebbe desiderato di vedere pubblicati alcuni dei suoi 
manoscritti, che molte ricerche e lungo studio gli costarono, specialmente quello sui 
vari gruppi rappresentanti i misteri della passione di G.C., che formano oggetto della 
processione del Venerdì Santo, e l’altro sulle pitture in Trapani dal secolo XIII al 
secolo XIX coi profili storico-artistici sui pittori trapanesi; ma le difficoltà ad 
eseguirne le numerose illustrazioni e la scarsezza dei mezzi, dei quali potea egli 
disporre, non glielo permisero.” 
Davvero un peccato, a fronte delle puntuali (se non continue) ricerche condotte di 
sicuro in un lungo arco di tempo, prima e dopo la sua nomina ufficiale a 
Bibliotecario della Fardelliana e che – quasi altrettanto emblematicamente – 
cessano, ad opera licenziata, nell’estate 1899, quando un secolo per tanti versi 
emblematico ha fine ed un altro ancor più stimolante si schiude. 
Senza entrare nel merito dell’ uomo di Chiesa e delle sue scelte di religioso – non ne 
avremmo peraltro la competenza –, paiono chiari il momento storico vissuto dal 
Mondello, soprattutto all’indomani della soppressione delle corporazioni religiose 
quando, da padre agostiniano, è costretto a lasciare il convento, e il contesto socio, 
ecclesiastico e culturale in cui viene ad inserirsi e si muove. Ed è allora, con 
immediatezza, che emerge il ruolo fondamentale della biblioteca, così come almeno 
da lui personalmente vissuta: luogo di formazione, in seno a quella ricchissima del 
suo convento prima; servizio pubblico dopo, ancor più nella veste ufficiale di 
bibliotecario, funzionario pubblico di una pubblica Libreria, e soprattutto ricerca, 
tanta ricerca e affinamento del sapere e delle conoscenze. Invano cercheremmo 
altrove le competenze mondelliane in materia di Belle Arti, principalmente attratto 
dallo studio della pittura che ben presto lo immetterà nel pieno di quel dibattito già 
molto sentito a fine Settecento e viepiù rinvigoritosi lungo tutto il corso del secolo 
XIX, per cui dirà: “l’arte pittorica […] non può mica rinunziare alle sue proprietà, 
alla sua caratteristica, ch’è appunto il Bello nel Vero”. 
Di quello studio con fatica e passione messo sapientemente a frutto in tanti anni egli 
stesso avrebbe indicato fonti e spunti indispensabili di riferimento nelle parti 
introduttive ai vari capitoli di quel suo manoscritto Sulle pitture in Trapani dal 
secolo XIII al secolo XIX che tanto gli stava a cuore e che oggi in edizione critica, a 
più di cent’anni della sua redazione, vede la luce per lodevole iniziativa della 
Biblioteca Fardelliana di Trapani e soprattutto grazie all’ attento lavoro di disamina 
e annotazione condotto dalla sua Direttrice, la Dott.ssa Margherita Giacalone. 
Gli scritti e i testi di autori da lui espressamente citati – da Winchelmann a Seraux 
d’Agincourt, da Lomazzo al Lanzi, da Agostino Gallo a Di Marzo –, di certo 
consultati e a lungo meditati, forse personalmente catalogati in Fardelliana e 
collocati vicini ‘quasi a voler creare una classificazione per materia ante litteram’ – 



come mi ricorda Maurizio Vitella –, gli sarebbero tornati utili in quel suo disegno di 
una storia dell’arte a Trapani, andando anzi a costituire per lui quei “ sussidi” 
davvero indispensabili per “metter fuori de’ profili storico artistici”, così come egli 
stesso avrebbe scritto nella Introduzione all’opera strutturata in sette capitoli, uno 
per secolo, dal Due all’Ottocento. Un modello di sicuro più consono a lui ben 
addentro per studi “indefessi” alle “artistiche conoscenze, delle scuole pittoriche e 
scultorie, di cui l’Italia si è resa principalmente, non mai ancella, ma maestra e 
signora”, del tutto diverso – come annota – al metodo dello storico tout-court (e 
dello storico dell’arte aggiungerei io, pensando non a caso al Di Marzo) per il quale 
la ricerca dei documenti diventa strumento indispensabile, non contentandosi egli 
“delle teoriche dell’arte, né mica de’ pratici apprezzamenti, i quali spesso gli 
suggeriscono vani errori”. 
Dunque una sintesi utile, secondo il suo pensiero, a dare l’idea di quel ‘progresso’ 
delle arti, nella fattispecie dell’arte pittura nel corso dei secoli, tracciata per quanto 
possibile attraverso le “pitture straniere ed indigene, che si ammirano in Trapani, dal 
secolo XIII al secolo XIX” e la partecipazione più o meno concreta all’evoluzione 
del gusto e dello stile da parte degli artisti trapanesi, dei quali – “frutto di studio 
diligente e di cittadino amore”, ora con la pubblicazione destinato ad essere più 
agevole strumento di lavoro – riteneva opportuno “dare alla fine un elenco” e 
“stabilire possibilmente il numero de’ loro dipinti”.  
In tale ottica l’opera del Mondello, che ad un primo approccio parrebbe inserirsi di 
diritto nel filone tanto fortunato quanto remoto della nostra storiografia artistica (non 
solo isolana), a cavallo tra repertorio e biografia, e di cui nella stessa Trapani non 
mancano illustri esempi ottocenteschi (da Padre Benigno di Santa Caterina al 
benemerito Giuseppe M. Ferro, dal Fogalli al Polizzi), si distacca e differenzia per la 
sua impostazione tutta positivistica di percorso evolutivo delle arti dal medioevo 
sino ai suoi tempi, per giungere in parallelo ai risultati medesimi cui – per fare un 
esempio (calzante) – indirizzava la sua ricerca e i suoi sforzi Antonino Salinas, 
Direttore del Museo Nazionale di Palermo, in quel disegno tutto suo (ma non solo) 
di “dare una immagine completa della storia delle arti, delle industrie e della vita 
siciliana, dai tempi remotissimi sino ai nostri giorni…”, fermamente convinto che 
solo all’interno dell’istituzione museale l’arte siciliana potesse essere conosciuta e 
salvata alle generazioni future. 
Senza dimenticare i giorni tragici della soppressione delle corporazioni religiose 
(1866) e della diaspora del nostro patrimonio d’arte, dal Mondello vissuti in prima 
persona, e quel ruolo, ricordato dal biografo e di certo affidatogli non casualmente, 
di “Ispettore degli scavi e monumenti e membro della Commissione di Antichità e 
Belle Arti nella provincia (di Trapani), il suo pensiero in merito appare davvero 
chiaro, allorquando a “conchiusione” dell’opera, ratificandone l’impostazione, 
affermava:  
“Non so capire con quali criteri i Direttori delle Gallerie distribuiscono le pitture, 
spettanti alle varie scuole e alle diverse epoche: Credon di accogliere l’arte del 
periodo classico, senza punto curarsi di quelle appartenenti al periodo della 
decadenza. 
Le Gallerie, secondo i criteri della storia, dovrebbero contenere diverse sale, e 
distribuirvi cronologicamente i dipinti dei vari secoli: La storia dell’arte non si 



compone di soli quadri, relativi all’Antichità e alla Rinascenza, ma abbraccia tutte le 
scuole, designate a dinotare lo svolgimento del progresso o del regresso nell’arte: 
Facciano senno i Signori Direttori, e correggano la loro distribuzione, se non 
vogliono recare ingiuria all’arte, alla storia e agli artisti”. 
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